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Cerimonia di premiazione del 5° Concorso Nazionale di poesia e narrativa in collaborazione con il comune di Costigliole d’Asti nella rassegna delle 4 giornate di degustazione e incontri. Con il patrocinio  della Comunità  delle colline tra Langa e Monferrato e con il patrocinio della provincia e del Comune di Asti.

La giuria Formata da:

Dott.ssa   Loredana Tuzii  in rappresentanza della provincia di Asti

Prof.ssa Anna Bianco Ins. di lettere

Dott. Dante Chiola (Cons. Comunale e vice presid. Dell’acquedotto Valtiglione

Rag. Bruno Porta (amministratore presso la Fondazione Cassa di Risparmio di Asti

Sig. Francesco Fassone Assessore alla Cultura presso il Comune di Costigliole 

Segnalazioni di merito da parte della giuria

Abbate Giacomo

Avellino Salvatore

Badellino Marina

Bordo Gianfranco

Borio Piergiorgio

Cianchetti Giovanni

Giannone Giacomo

Pacciardi Lea

Passerello Anna Chiara

Valle Pietro

Vanore Marinello

Menzione d’onore

Cavallino Nuccia

Rossi Attilio

Solinas Laura

Zavattaro Giovanni

Parola Vittorina

Gallo Daniela

Zannino Antonio
Premiazione della poesia in lingua italiana

10 Incardona Valentina di Genova con la poesia : “Tempo di pietra”

9   Cornarino Laura di Asti con: “XXI secolo:  “Kosovo in fuga” 

8   Basaglia Adriana di Costigliole d’Asti con:  “Piccola”

7   Arietano Armando di Torricella (Tirana)Svizzera  con: “La voce”          

6   Mazzardis Luca di Trofarello (To) con: “Sembrano grossi titani”

5   Mosconi Francesco Maria di Ivrea con: “Soliloquio” 

4   Lino D’Amico di Beinasco (To) con: “Prima che”

3   Massano Patrizia di Arma di Taggia (Im) con : ”Dov’Eri figlio mio” 

Dov’eri figlio mio

Dov’eri figlio mio?

Questa mattina ti ho cercato

 ma non ti ho trovato.

Dov’eri?

Anche il medico ti ha cercato

ma non ha più sentito il tuo battito.

Dov’eri?

Il mio ventre ha risposto al tuoi richiamo 

e si è fatto anfora per accoglierti.

Mi sono estraniata dal mondo 

perché tu potessi conoscerne la luce.

Mi sono immolata sull’altare 

che avrebbe dovuto benedire la tua nascita. 

Ti ho cercato 

ma non ti ho trovato 

dov’eri?

Forse non mi sei figlio 

non sei il figlio dei tuoi padri 

sei figlio di te stesso 

di quel miracolo che ancora non comprendo

 che con paura e desiderio inseguo.

Ti troverò domani?

2   Asaro Rosa Anna di San Cataldo ((Rg) con: ”Nuova primavera” Legge Daniele Angius

Alla Beata Madre Teresa di Calcutta

Nuova primavera

E canto con Te

prediletta d’Himalaya

che accompagni gli uccelli

al sorgere del sole.

E canto con Te

Madre dei tribolati

che sfidi ogni dolore

con parole di cielo.

E canto con Te

che inviti al sorriso

nell’avventura quotidiana

per una ciotola di riso.

E l’azzurro dell’onda

alza inni all’Assoluto

per la tessitrice di sogni

di nuova primavera.

1   Baccino Pietro di Savona con la poesia: “Eri e non ti ho veduto” la legge Daniele Angius
Eri e non ti ho veduto

Eri celato

nel cristallo di quarzo ialino

e la tua luce pura

si diffondeva dalle facce lucide.

Eri ancora nel canto del merlo

che salutava il giorno dal cimale

di un pino stento presso la marina

e nel suono del vento

che lambiva erbe docili e scemava

su un petalo di rosa.

Era poi la tua voce

che pareva il belato

d’un agnello intristito senza madre

o il pianto soffocato

della fame di un bimbo chissà dove.

Tu c’eri ed io altrove

rivolgevo lo sguardo distratto,

inseguendo lusinghe di bellezza,

e m’incantavo all’abbaglio del sole,

agli affreschi dei fiori di campo,

al canto del ruscello saltellante.

E non ti conoscevo,

non sentivo il respiro dell’eterno,

ma poi sono sbocciate

le ore del dolore,

il distacco dal padre e dalla madre,

l’angoscia che pervade

la mente e avvolge,

ragnatela dell’anima, i pensieri.

Oggi, sì, ti conosco,

vedo la tua pazienza,

sento il conforto nella sofferenza

e per quanto sia incerto il mio domani,

so che posso affidarlo alle tue mani.

Per la narrativa in lingua italiana

Al 10  Alberganti Bruno di  Borgosesia (Vc) con: “Lettera aperta al “Padre nostro”

9   Sincero Vittoria di Torino con “ Il gran bogo dell’universo” 

8   Masoni M.Luisa di Monforte d’Alba (Cn) con:”La storia di un ragazzo di campagna”

7   Abbate Giacomo di Savona con: “Il vino e le sue terre “

6   Marconi Fulvia di Ancona con: “Perdonaci figliolo”

5   Gallo Luigi di Nizza Monferrato con “Il traditore”

4   Montacchiesi Mauro di Roma con: “ Matteo l’avvocato”

3   Baccino Pietro di Savona con: “Troverete un asinello” (Parlare di questo racconto)

2   Angius Daniele di Torino con : “La maledetta di Forno” ( Parlare di questo racconto)

1   Bianco Bruno di Montegrosso d’Asti (At) con “Il segreto di Juan” (Parlare di questo racconto)

IL SEGRETO DI JUAN

Quel libro gliel’ avevo rubato vent’ anni fa’  e l’ avevo messo nel cassetto della scrivania; poi era finito in soffitta ad aspettare che mi decidessi a renderglielo e a spiegargli tutto. Ero convinto che prima o poi l’ avrei fatto, ma si sa come vanno queste cose quando aspetti il momento giusto per fare qualcosa; lo aspetti, ma lui non arriva mai perché c’ è sempre qualcosa di più importante che ostacola la tua decisione e continua a farti prendere tempo. Stamattina ero andato a cercarlo nella soffitta e l’ avevo trovato ancora lì in un baule pieno di cose vecchie e superate; me l’ ero portato in spiaggia come facevo con tutti i libri che leggevo nell’ estate. “Il più grande libro della letteratura italiano; anzi il libro e basta. Per sempre, Laura” aveva scritto sul frontespizio di quella copia di “ La luna e i falò”. Io c’ ero quando aveva dato il libro a Giovanni -Guarda che non te lo regalo; è solo un prestito perché non potrei privarmi di qualcosa di così prezioso nemmeno per la persona di cui sono innamorata. E tu Sandro fai da testimone-.

Poi gli aveva stampato un bacio appassionato sulla bocca che credo a Giovanni fosse venuto un brivido per tutto il corpo; Laura è la più bella di tutte, la più intelligente, la più ironica, la più amichevole ragazza che mai conoscessimo allora; e aveva scelto Giovanni, che era sì il mio grande amico, ma è difficile pensare all’ amicizia quando di mezzo c’ è l’ amore. Non ci avevo nemmeno pensato molto e poi l’ avevo fatto un pomeriggio di luglio come quello di oggi che eravamo in spiaggia; gliel’ avevo sfilato dalla borsa e quando il giorno dopo si era accorto che gli mancava il libro non era più riuscito a ricordare dove poteva averlo lasciato. Per giorni interi avevamo ripercorso insieme tutti i posti dove eravamo stati, avevamo chiesto a tutti quelli che avevamo incontrato, ma non potevamo certo trovare altrove qualcosa che stava nel cassetto della mia scrivania. Quando Laura l’ aveva saputo, Giovanni mi aveva ripetuto le esatte parole che lei le aveva detto in privato. -Io non voglio fare la ragazzina, lo so che  è solo un libro e che non può stravolgere quello che c’ è tra noi; però devi capire che per me è difficile non pensare che per causa tua io non ho più qualcosa di importante. Lo capisci vero che oggi è solo un libro, ma che io ho molto altro della mia vita da affidarti e in questo momento non mi fido più; poi magari mi passa e ritornerò a avere fiducia, però oggi è così e non posso farci niente-.

Ma non le era più passata e Laura era scivolata via dalla vita di Giovanni e a così tanti anni di distanza credo anche dal suo ricordo 

Ma lui adesso era tornato. Vent’ anni dopo si era fatto sentire con un messaggio arrivato sul mio computer una domenica di luglio.

-Ciao Sandro. Sono Giovanni e sono sicuro che ti ricorderai di me anche dopo così tanto tempo. Arrivo martedì mattina alla stazione di Savona con il treno  delle 8 e 55 da Torino.- Come avesse fatto a sapere il mio indirizzo di posta elettronica era un mistero, ma in fondo lo dicono tutti che nella rete segreti non ce ne sono. Credo che per uno come Giovanni fare una ricerca su internet e trovare un indirizzo e-mail dovesse essere stato un gioco da ragazzi; 110 e lode in ingegneria elettronica non lo prendono mica tutti in 5 anni di politecnico. La sua bravura aveva trascinato anche me che non avevo né le sue capacità né la sua voglia di passare sabati e domeniche sui libri; ma quando si c’ è amicizia in un ambiente ostile e competitivo è normale che nessuno si tiri indietro. Avevamo passato gli esami sempre insieme; lui con trenta o trenta e lode, io con 20 o 24. Così alla fine ci eravamo laureati insieme, tutto regolare, tutto secondo programma. Poi però i programmi erano saltati perché una settimana dopo la laurea un pirata della strada mi aveva investito scappando vergognosamente; quell’ incidente mi aveva lasciato zoppo dalla gamba sinistra, un motivo più che valido per essere sicuro di non dover fare il militare. Allora Giovanni me l’ aveva buttata lì. -Io vado in Francia. Lo sai che se uno va a lavorare all’estero può evitare il militare.-

Certo che lo sapevo, ma uno come Giovanni che va in Francia proprio non me lo vedevo; lui che non veniva nemmeno a fare le vacanze con gli amici, lui che detestava viaggiare, spostarsi, fare e disfare le valigie, lui che il suo tempo libero lo passava a leggere seduto sul balcone di casa. Eppure era andato davvero e non si era più fatto vivo. Per qualche tempo avevo chiesto notizie ai suoi che mi dicevano che dalla Francia si era spostato in Inghilterra e poi in Spagna; alla fine avevo smesso di chiedere e di Giovanni non mi era rimasto nemmeno più il ricordo. Ma adesso era tornato. Alla stazione l’ avevo riconosciuto subito; giacca e pantaloni di lino chiari, un panama in testa, baffi piccoli e curati, capelli dove il bianco iniziava a mescolarsi al nero. Era cambiato, ma chi non lo è dopo vent’ anni; e comunque l’ avevo riconosciuto subito.

-Ma dove ti eri cacciato in tutti questi anni.- -Se dovessi raccontarti tutto non basterebbe l’ estate intera. Ho vagato per il mondo, ma per arrivare subito al finale, da quasi dieci anni sono ormai fermo in Uruguay; ho messo le radici o se preferisci le catene. Ti presento Gabriela, mia moglie.- Anche Gabriela era vestita di bianco, carnagione leggermente scura, capelli neri e sorriso vivo; insieme sembravano davvero quei personaggi delle telenovela sudamericane. -Alla fine mi sono fermato a fare il contadino in quei posti meravigliosi che una volta vedevo solo in televisione. Ho la mia casa e la mia terra; làggiù mi chiamano Juan e con Gabriela abbiamo uno splendido bambino che abbiamo lasciato dai nonni. E tu invece, come te la passi?- -Ho anch’ io un bambino piccolo, mi barcameno tra lavoro e famiglia e non vivo in una fazenda del Sudamerica, ma in una casetta in riva al mare a Varigotti. Ma adesso saliamo in macchina che vi porto un po’ in giro; abbiamo un sacco di cose da raccontarci.-

Aveva fatto di tutto in questi anni, tutto meno che l’ingegnere; lui, che all’ università sembrava destinato a un futuro da serio e stimato professionista, aveva invece fatto cento mestieri diversi in cento posti diversi, per finire poi in una fazenda sperduta chissà dove nel Sudamerica. E non voleva saperne di fermarsi; la sera lo aspettava già un treno per Milano. -Voglio far vedere un po’ dell’ Italia a Gabriela e a me che non conosco niente. Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli; abbiamo tanti posti da scoprire prima di riprendere l’aereo per l’ Uruguay.- Si stava bene nel dehor di quel ristorante nell’ entroterra dove li avevo portati, a sentire i racconti di quei posti lontani, dove le case sono bianche e anche la terra sembra più chiara; Giovanni parlava del suo passato in giro per il mondo, del suo presente in Uruguay e dei suoi sogni per il futuro, ma gli anni dell’ Italia quelli no, proprio non li voleva ricordare. Io gli versavo nel bicchiere il pigato di quelle terre che lo avevano circondato nella sua giovinezza, ma lui a quelle terre non tornava mai. La Francia, l’ Inghilterra, la Spagna, il Canada, gli Stati Uniti, il Messico e l’ Uruguay; quelli me li raccontava tutti, me li spiegava fino agli angoli più nascosti. Ma le nostre terre e il nostro mare no, come se per lui non fossero mai esistite. Così la sera lo avevo accompagnato alla stazione e avevamo ancora preso un caffè insieme; l’ altoparlante annunciava già il treno, Gabriela comprava dei giornali all’ edicola e io non avevo più resistito.

-Perché te ne sei andato? Perché ci hai messo vent’ anni a tornare? Perché non ti fermi un po’ nella tua terra?--Perché me ne sono andato? Perché uno come me che odiava e detestava viaggiare doveva sforzarsi di farlo. Perché non mi fermo? Perché quando inizi a muoverti, poi fermarsi diventa difficile e tornare indietro impossibile.- Il treno era entrato in stazione, avevo già baciato Gabriela e mentre stringevo la mano a Giovanni con l’altra non smettevo di toccare nella tasca dei pantaloni “La luna e i falò”; quel libro non riusciva uscire dalla mia tasca e allora gliel’ avevo chiesto di nuovo.-Ma perché vent’ anni per ritornare?-

Giovanni aveva già messo le mani sulla maniglia della porta; poi si era fermato e aveva parlato fissandomi dritto negli occhi.

-Investimento colposo di pedone e omissione di soccorso; non conosco bene il codice penale, ma credo che vent’ anni sia una condanna equa.-Per un attimo il sole basso mi abbagliò e non vidi più niente; poi vidi chiaro e “La luna e i falò” precipitò nel fondo della tasca. -Certo, vent’ anni è una condanna equa. Ora che l’ hai scontata può tornare tutto come prima.- Te l’ ho detto, quando inizi a muoverti poi fermarsi diventa difficile e tornare indietro impossibile. La sera mi piace prendere il fresco seduto sulla veranda della mia casa bianca, con mio figlio che gioca nel cortile e Gabriela che arriva sempre con una brocca di te freddo; lo beviamo insieme e guardiamo quelle pianure immense dove anche un occhio acuto come il mio non riesce ad arrivare in fondo. In quei momenti non ho passato, non ho colpe, non ho condanne; in quei momenti sono solo Juan e questo mi basta.- Adesso Giovanni era sui gradini con il panama in testa e si stava già tirando dietro la porta. -Ciao Sandro. Se vuoi vedermi mi trovi laggiù.- Ciao Juan.-

-E salutami tua moglie; sono vent’ anni che non la vedo.-

Restai immobile pensando a mia moglie Laura e fissando il treno che si allontanava; poi  mi voltai e il rosso delle luci scomparve nel tramonto

Poesia in lingua piemontese

10   Perinetto Renato di Torino con: “ Sonetto al merlo”

9   Galli Giovanni di Savigliano (Cn) con: “Màntes”

8   Frassati Raffaella di Torino con: “Mes biceròt”

7   Cavallo Adriano di Cuneo con : “ Patagio”

6   Nebbia Panirossi Pinuccia di Asti con “La morte del mafioso”

5   Ponsero Daniele di Torino con: “ Che cos’è una rosa”

4   Giuffrida Franco di Novara con : “ Prima comunione”

3   Riva Anna Maria di Torino con: “La vecchia madia”   (Legge la sua poesia)) 

L’ERCA ‘D NA VÒTA  (La madia)

I goardo a ripòs, tarlà e ampovrà,

la veja erca ëd na vòta dël pan.

Tajà da un moré nòstran,

vaire quintàj ëd farin-a tenù a l’avrà…

ël lum a sciufìa a seira scura,

e ‘dzora al cassion a prontavo la ‘lvà ëd pasta dura,

për fé la cheuita a la matin bonora

ëd man, che d’man a son passaje sl’erca!

Man còtie, man rusnènte, man rupìe,

man ëd mariòire che l’amor a-j sèrca,

man dë spose alèrte e digordìe,

man fòrte, che a stërmo la stanchëssa,

man che a travajo e a s’arpòso mai.

L’erca dij vej, la stòria a l’è finìja,

an cusin-a it l’has pì pòch da fé,

adess ël pan ch’a serv për la famija

a lo compro bele fait dal panaté.

La vita a marcia su na cadenza neuva,

i trator a l’han pià ël pòst dij beu.

da cant a l’erca për na sèira ëd pieuva

na radio a son-a ant ël canton dël feu.

O pan fait ën ca, glòria paisana

Ch’it j’ere  scur, profumà e savorì,

tò gust ëd vita primitiva e sana,

tò gust ij nòstri fieuj a lo tastaran mai pì.

Traduzione:

La vecchia madia

Osservo, posta in un canto,

tarlata e impolverata,

la vecchia madia del pane.

Ricavata da legni nostrani.

Chissà quanti quintali di farina avrà contenuto……..

Sul ripiano, al lato si posava un lume ad olio,

traballante, tagliato sul buio fitto,

mentre mani laboriose vi preparavano

l’impasto di lievito da infornare la mattina presto.

Quante mani saran passate sulla vecchia madia!

Mani vellutate, mani arse, mani bruciate dal sole,

mani di giovinette che l’amor cerca,

mani di spose svelte ed accorte,

mani forti che celano la stanchezza,

mani che lavorano e non si fermano mai.

Per la vecchia madia la storia è ormai finita,

in cucina non serve proprio più.

Adesso il pane che serve alla famiglia

Si compra già pronto in panetteria.

La vita ora si vive con ritmi nuovi,

nei campi i motori fanno il lavoro che era dei buoi.

Accanto alla madia questa sera di pioggia

suona una radio al posto del caminetto.

O pane fatto in casa, gloria paesana,

tu eri nero, profumato e saporito,

il tuo sapore di vita primitiva e sana,

il tuo sapore i nostri figli non conosceranno più.

2   Sichetto Beppe di Moncalieri (To) con: “ Il bambino e il vecchio” (Legge   la sua poesia)

Ël cit e 'l vej
Fërvé  2007

A spassëgiavo, as tenìo për man:

ël cit a vurìa 'ndé 'n pressa, lontan,

a vurìa core, a 'rzigava 'd droché,

ël vej a sercava dë steje dré;

a l'era strach, ma a conossìa la stra,

ël cit la soa a l'avìa pa 'ncor trovà.

As vardavo ant j'euj viravoltà,

a sté ansema a j'ero costumà.

A vardavo 'l mond con euj diferent,

pura dë sté 'nsema a j'ero content.

Che cobia sti doi, ël passà e l'avnì,

për lor sté 'nsema a l'era 'n piasì.

Ël vej a vardava 'l cit con j'amis,

a s'arpatava a vëdde ij sò soris.

A savìa ch'a l'avrìa 'ncontrà sò destin

prima che l'invern a 'ndèissa a la fin.

Ël cit a dovìa  anviaré sò viagi,

la Prima a l'avrìa daje 'l coragi.

Traduzione:

Il bambino ed il vecchio

Passeggiavano , si tenevano per mano:

il bambino voleva andare in fretta, lontano,

voleva correrre, rischiava di cadere,

il vecchio cercava di stargli vicino;

era stanco, ma conosceva la strada,

il bambino non aveva ancora trovato la sua.

Sovente si guardavano negli occhi,

erano abituati a stare  insieme.

Guardavano il mondo con occhi diversi,

eppure erano contenti di stare assieme.

Che coppia queti due, il passato e l’avvenire,

per loro stare assieme era un piacere.

Il vecchio guardava il bambino e gli amici,

gli faceva piacere vedere i loro sorrisi.

Sapeva che avrebbe incontrato il suo destino

Prima che finisse l’inverno.

Il bambino doveva ancora cominciare il suo viaggio,

la primavera gli avrebbe dato il coraggio.

1   Massa Gianni di San Marzanotto (At) con: “E’ difficile  dover capire” (legge la sua poesia) 
L’è dificil dovei capì

Quand j-era cjt per dimustrè d’esse inteligent

cercava d’intrumetimi ‘n ti discors di grand

e subit me papà ‘n diva: “ sta ciuto…. Parla nen,

cosa ‘t veuri capì zji ancora in puparin!”

Quand ormai giovnotin… sicur del me parlè

Cercava anche mi ‘d dialoghi.

Subit m’anterumpiva disendmi:” ma sta ciuto,

cosa ‘t veuri capìdel question di grand!”

Quand son andà a fè ‘l soldà

j-era ‘d facende difficili da comprendi….

anlora prima da sbagliè ciamava consei

a-j me superior e lor, bastansa secà,

‘n divu:”silenzio!!.... Non parlare,

tu qui non devi capire ma solamente obbedire!”

Dop ‘l soldà son entrà ‘n ti Civic da sità.

coma contestava na contavension,

‘n sentiva dì:”chiel ‘l sa nen chi son mi….

mi ‘t fass cambiè mestè!!”

Anlora fasenda finta d nen capì e, per

pielo per ‘l fondel, rispundiva…..

“ Ringrasc la so capacità ‘d podeimi gavè finalment

da ‘n mez a sa strà!”

Quand son sposami, la me dona cianciava con me “madona”

E anche mi cercava ‘dj la me ragion , ma subit ‘n sentiva dì:

“Ma sta ciuto, cosa ‘t veuri ca capisu j-om del facende dle fomne!”

An seguit son nascjii ‘l masnà e mi cercava ‘d mustrei

‘l norme del rispet e dla convivenza ma subit’n sentiva dì:

“Ma sta ciuto papà… t’ej ancora nen capì che la to generasio

l’è ormai pasaia!!”

‘S punto qui, pensa e ripensa.”Si”,stavolta son sicur d’avei capì....

che, se n’tla vita j-eo tant tribolà, l’è perché ‘n silenzio

l’hai mach sempi travajà!”

Adess, ormai veg e malandà, mn,cal pa pj parlè

per pau, ancora na vota, da sbagliè.

Per tant stagh ciuto ‘n t’in canton dla me cà ‘d San Marzanott,

speranda, col me silensiu,’dnen DISTURBE’ TROPP.

Traduzione:

E’ difficile capire

Da bambino per dimostrare di essere intelligente, cercavo di partecipare ai discorsi degli adulti e subito mio padre mi diceva:” stai zitto , sei ancora un’adolescente!” Quando ormai ragazzo, sicuro di potermi esprimere, cercavo di dialogare, ed ero subito interrotto così: ”Zitto , cosa vuoi capire sulle questioni degli adulti?!” Da militare, alcune disposizioni erano difficili da comprendere , così, prima di sbagliare,chiedevo consigli ai miei superiori i quali seccati, mi rispondevano:”silenzio!!non parlare, tu non devi capire,  ma solo obbedire!!”  In seguito sono entrato a far parte del Corpo dei Vigili Urbani della città di Asti e, quando contestavo un’infrazione del codice stradale, il violatore mi rispondeva così: “Lei non sa che sono io!! Le farò cambiar mestiere!!”Ignorando la frase e facendo finta di non capire, rispondevo : “ringrazio in anticipo la sua capacità di rimuovermi dal servizio stradale.” Dopo sposato mia moglie parlava con sua madre, ed io cercavo di partecipare al dialogo ma subito ero escluso così:”Stai zitto, cosa vuoi che capiscano gli uomini delle faccende delle donne?!”In seguito sono nate le mie figlie ed io cercavo di insegnare loro ad essere educate e rispettose del prossimo, ma subito mi  dicevano:”stai zitto papà,non hai ancora capitocce la tua generazione è ormai passata?”A questo punto, pensa e ripensa….”si” Ora sono sicuro di aver capito che , se nella vita ho tanto tribolato, è perché in silenzio ho sempre solo lavorato”. Adesso ormai vecchio e malandato, non oso più parlare per paura di sbagliare…. Quindi sto zitto In un angolo della mia casa di San Marzanotto in silenzio,sperando di non disturbare troppo.
Narrativa in lingua piemontese

4   Pavesi  Gianfranco di Novara con il racconto : ”La strada”

3 Luciano Ravizza di Castell’Alfero (At) con: “ Filippotto e la mula zoppa”(parlare del racconto

2   Adriano Cavallo di Cuneo con “Rituccia” Parlare del racconto

1   Vittoria Rollè di Pianezza (To) con “Il viaggio”Parlare del racconto

ËL  VIAGI

Ël sol a calava giumai daré dle montagne con l’ùltim lusor campà an sij brich ch’a ‘ngarlandavo soa valada.  Chiel a l’avìa ‘l cheur ch’as ës-ciancava angossà da tanti magon.  Lassé la famija, soa sposa e ij sò doi masnajòt, a l’era la pen-a ch’a lo crasava ‘d pì e peui parte për andé fòra dël Piemont e gnentemeno che dë dlà dle montagne, ant un pais forësté, a l’era n’aventura ch’a lo sburdìa pa pòch. Ma là a-i stasìa sò cusin ch’a l’avìa trovaje un travaj ‘dcò për chiel.  A ventava parte: n’ùltima uciada a soa ca për ten-e l’arcòrd an ment, ancora n’ambrass fòrt fòrt a soa famija për ampinisse ‘l cheur ëd dosseur e ‘d fòrsa.  E peui….sach an sle spale e, sensa viresse për nen fé vëdde le lèrme ch’a-j brusavo j’euj, a l’era ‘ncaminasse për ël senté ch’a montava vers ël còl.  Le ombre dla neuit a j’ero calà an pressa e tut ël paisagi a l’era ambibì ‘d col silensi ancreus, quasi anmascà, ch’a-i é cand le bestie dla neuit a l’han ancora nen tacà a vive e cole dël di a son già ‘ndàite a ‘rposé, col silensi ch’a demarca l’ambrunì con la scurità dla neuit.  A l’avìa rampià për ël senté ‘ncora për un bel tòch, fin-a a rivé a na sosta ch’a-i era pòch prima ‘d traversé ‘l pass.  Lì drinta a l’era fërmasse, a l’avìa tirà fòra dal sach na fëtta ‘d pan e un tòch ëd formagg, a l’avìa beivù na golà ‘d vin da la fiaschëtta e peui a l’era lassasse andé an sla banca tacà a la muraja ëd pera, a l’era ‘nvërtojasse ant la cuerta con ël sach sota la testa e ant un amen a l’era ‘ndurmisse. A l’avìa durmì dontrè orëtte d’un seugn s-ciass, ëscur coma se a fussa ant un poss e a vëdèissa gnun-e stra né për andé anans né për torné ‘ndaré. A l’era dësvijasse ‘d colp e a l’era surtì fòra, ora la neuit a l’era pì ciàira  e l’aria a l’era bele frësca e a pognava la facia, ma chiel a l’era ancaminasse sùbit con la testa bassa.  A-i era na frisa ‘d nebiëtta, ma ‘l senté as vëddìa bin e an pòch temp a l’avìa travërsà ‘l pass.  Ora la mulatera a calava vers ël pian.  La lus ancaminava a passé a travers la nivola ch’a quatava la val e ij sapin a s’aussavo come sentinele an sla còsta dij brich.  N’ombra piegà sota na fassin-a dë sbronde a l’era fasse vëdde na minuta an sla broa d’un camp e sùbit a l’era sparìa come un seugn.  Un gal a l’avìa cantà an col moment ant un ciabòt lontan dësvijand na giornà grisa, peui ‘l cant a l’era smortasse come se la foschìa a l’avèissa mangialo. Un can a baulava ant j’anviron e la vos ëd n’òmo ch’a lo ciamava a forava l’aria greva.  Un frisson a-j rivava fin-a ant j’òss mentre a calava ant la pian-a.  Ël paisagi dl’otogn e j’osej ch’as prontavo a parte a-j butavo a còl la malinconìa, combin ch’a l’avèissa vistje già ‘n baron ëd vòlte.  An col moment ëdcò chiel a l’avrìa vorsù volé lontan, ant un àutr mond, dë dlà dël mar, dësmentié ‘l travaj ch’as trovava nen, la fatiga ‘d nen fé litighé ‘l disné con la sin-a, ël magon ch’a-j crassava ‘l cheur, la por d’andé ant un pais forësté, da sol, për serché ‘d vagné quaicòs e giuté la famija.E antlora a l’era mej pensé a l’avnì, a sarìa rivaje la prima: le randole a sarìo tornà a fé ‘l nì sota ij cop, ël sol a sarìa torna stàit bon a fé luse sota l’eva ciàira ij cit pess color ëd l’argent, e tut a sarìa rangiasse an quàiche manera, l’avnì a sarìa stàit pì bel e le fatiche pì legere.  As podìo quasi vëdde ij pensé ch’a-j passavo për la ment, as vedìo an sla front che ij sagrin a l’avìo segnà, as podìa lese soa vita ant le man gorëgne, ant le spale piegà dal  travaj e dai sagrin.  A man a man ch’a calava vers la pian-a l’arian a l’era fasse pì gròss, un torent ch’a scorìa an mes ai ròch seuli e a gargojava ant ij sàut, ant ij gorgh e ant le cascade andasend a campesse drinta n’àutr pì gròss.L’aria a l’era fasse pì còtia përchè a s’avzinava a la pianura.  Ël bòsch a venìa sempe pì ràir, j’erbo a lassavo ‘l pòst ai pasturagi e ai camp laurà. Ora chiel a marciava arlongh a na carzà ch’a passava davzin a borgà anté as fërmava për arposesse na frisa.  A la fin daré ‘d na curva a l’avìa s-ciairà, da lontan, ‘l pais, ël leugh anté sò cusin a lo spetava ansema al travaj, un travaj dur da picapere, un travaj dur ma ch’a l’avrìa përmettuje ‘d vansé quatr sòld da mandé a la famija.  La vita ‘d sacrifissi ch’a lo spetava a-j fasìa nen por, a l’era abituà, a chiel a-j bastava pòch për tiré anans.

Antlora con j’euj dla ment a l’avìa vist ël soris an sij làver ëd soe masnà ch’a l’avìa faje dësmentié la fatiga dël viagi e scaudaje ‘l cheur.  E con le spale pì legere e l’andi pì ardì a l’era ‘ndàit incontra a sò avnì.         

Traduzione:

Il viaggio

Il sole scendeva ormai dietro le montagne con gli ultimi raggi di luce gettati sui monti che inghirlandavano la sua vallata. Lui aveva il cuore che si squarciava angosciato da tanti dispiaceri. Lasciare la famiglia, la sua sposa e i suoi due bambini, era la pena che gli pesava di più e poi partire per andare fuori dal Piemonte e nientemeno che al di là delle montagne, in un paese straniero, era un’avventura che lo spaventava molto. Ma là ci abitava suo cugino che aveva trovato un lavoro anche per lui. Bisognava partire: un’ultima occhiata alla sua casa per mantenere nella mente il ricordo, ancora un abbraccio forte forte alla sua famiglia per riempirsi il cuore di dolcezza e di coraggio. E poi….sacco in spalla e, senza voltarsi per non far vedere le lacrime che gli bruciavano gli occhi, si era incamminato per il sentiero che saliva verso il valico.  Le ombre della notte erano scese in fretta e tutto il paesaggio era impregnato di quel silenzio profondo, quasi incantato, che c’è quando gli animali notturni non hanno ancora iniziato a vivere e quelli diurni sono già andati a dormire, quel silenzio che demarca il crepuscolo con l’oscurità della notte. Si era arrampicato per il sentiero ancora per un bel pezzo, fino a giungere a un riparo che c’era poco prima di attraversare il valico. Lì dentro si era fermato, aveva preso dal sacco una fetta di pane e un pezzo di formaggio, aveva bevuto una sorsata di vino dalla fiaschetta e poi si era lasciato cadere sulla panca che era attaccata al muro di pietra, si era avvolto nella coperta con il sacco sotto il capo e in un attimo si era addormentato. Aveva dormito due o tre ore di un sonno pesante, buio come se fosse in un pozzo e non vedesse nessuna strada né per avanzare né per tornare indietro.  Si era svegliato di colpo ed era uscito all’aperto, ora la notte era un po’ più chiara e l’aria fresca gli pungeva il viso, ma lui subito si era incamminato a testa bassa. C’era una leggera nebbia, ma il sentiero si vedeva bene e in poco tempo aveva attraversato il valico. Ora la mulattiera scendeva verso il piano.  La luce incominciava ad attraversare la nuvola che copriva la valle e gli abeti si ergevano come sentinelle sul pendio dei monti.  Un’ombra curva sotto una fascina di ramaglie si era fatta vedere per un attimo sul ciglio di un campo e subito era sparita come un sogno.  Un gallo aveva cantato in quel momento in una casupola lontana svegliando una giornata grigia, poi il canto si era spento come se la foschia l’avesse mangiato.  Un cane abbaiava nelle vicinanze e la voce di un uomo che lo chiamava bucava l’aria pesante. Un brivido gli arrivava fino alle ossa mentre scendeva verso la pianura. Il paesaggio autunnale e gli uccelli che si preparavano a partire gli mettevano addosso la malinconia, benché li avesse visti già un mucchio di volte.  In quel momento anche lui avrebbe voluto volare lontano, in un altro mondo, al di là del mare, dimenticare il lavoro che non si trovava, la fatica di unire il pranzo con la cena, il dispiacere che gli opprimeva il cuore, la paura di andare in un paese straniero, da solo, per cercare di guadagnare qualcosa e aiutare la famiglia.  E allora era meglio pensare al futuro, sarebbe arrivata la primavera: le rondini sarebbero tornate a fare il nido sotto i tetti, il sole avrebbe nuovamente fatto luccicare sotto l’acqua chiara i pesciolini color argento, e tutto si sarebbe aggiustato in qualche modo, l’avvenire sarebbe stato più bello e le fatiche più leggere.  Si potevano quasi scorgere i pensieri che gli passavano per la mente, si vedevano sulla fronte che i crucci avevano segnato, si poteva leggere la sua vita nelle mani temprate alla fatica, nelle spalle piegate dal lavoro e dalle avversità.  A mano a mano che scendeva verso il piano il ruscello si era fatto più grosso, un torrente che scorreva tra le rocche levigate e gorgogliava nei salti, nei gorghi e nelle cascate andando a buttarsi in uno più ampio. L’aria si era fatta più dolce perché si avvicinava alla pianura. Il bosco diventava sempre più rado, gli alberi lasciavano il posto ai pascoli e ai campi arati. Ora lui camminava lungo una carreggiata che passava vicino a borgate dove lui si fermava per riposarsi un po’.  Finalmente dietro una curva aveva scorto, da lontano, il paese, il luogo dove suo cugino lo aspettava assieme al lavoro, un lavoro pesante da tagliapietre, un lavoro duro ma che gli avrebbe permesso di risparmiare quattro soldi da mandare alla famiglia. La vita di sacrifici che lo aspettava non gli faceva paura, era abituato, a lui bastava poco per tirare avanti. Allora con gli occhi della mente aveva visto il sorriso sulle labbra dei suoi bambini che gli aveva fatto dimenticare la fatica del viaggio e scaldato il cuore.  E con le spalle più leggere e l’andatura più ardita era andato incontro al suo futuro.                      
Premi Speciali

Premio speciale offerto dai fratelli Cussotto in memoria della mamma poetessa dialettale Signora Marisa Cerrato Cussotto a:

Denise Mormina di Costigliole d’asti (At) poetessa più giovane partecipante al concorso

Premio speciale offerto Dalla Commissione per le Pari Opportunità della provincia di Asti: 

Sivilia Franchini, di Isola d’Asti (At) per un delicato e sensibile racconto che ricorda come era la  vita sul fiume Tanaro molti anni fa .
Premio speciale Offerto dalla Commissione per le Pari Opportunità della Provincia di Asti a: 

Laura Roldi di Tortona (Al) per aver voluto ricordare con alcune poesie pubblicate sull’Antologia la figura del nostro caro amico Marco Urano Scomparso tragicamente

Premio speciale offerto dalla Camera di Commercio di Asti a:

Vacchetto Emanuele di Roma ma nato a Santo Stefano Belbo (Cn) per aver letto in alcune sue poesie una grande nostalgia del suo paese  e per la poesia dal titolo “Orfeo”

Premio speciale offerto dal Presidente della Camera dei deputati onorevole Gianfranco Fini a:

Mauro Montacchiesi di Roma per il costante impegno rivolto al volontariato ed alle necessità dell’Associazione.
Premio speciale offerto Da S.S. Benedetto XVI a:

Luigi Crò di Mignano di Montelungo (Ce) per le sue  poesie simili a preghiere

Partecipanti per la sezione poesia in lingua italiana:

1. Serra Iolanda 

2. Giannone Giacomo

3. Zannino Antonio

4. Urano Marco

5. Solinas Laura

6. Belvedere Alessia

7. Chinaglia Nicola

8. Marconi Fulvia

9. Cianchetti  Giovanni

10. Perinetto Renato

11. Pastorino Pietro

12. Riva Anna Maria

13. Abbate Giacomo

14. Gallo Daniela

15. Roldi Laura

16. Asaro Rosa Anna

17. Valle Pietro

18. Baccino Pietro

19. Di Giovanni Filippo

20. Zavattaro Giovanni

21. Cavallino Nuccia

22. Parola Vittorina.

23. D’Amico Lino

24. Cornia Lina

25. Vacchetto Umberto

26. Franchini Sivilia

27. Crò Luigi

28. Bordo Gianfranco

29. Guidi Massimo

30. Cerro Bruna

31. De Matteo Giuseppe

32. Beretta Roberta

33. Basaglia Adriana

34. Pacciardi Lea

35. Costa Germano

36. Incardina Valentina

37. Passatello Anna Chiara

38. Massano Patrizia

39. De Angelis Corsini Aminah

40. Cornarino Laura

41.  Maormina Denise

42. Arietano Armando

43. Mazzardis Luca

44. Borio Piergiacomo

45. Rossi Attilio

46. Avellino Salvatore

47. Montacchiesi Mauro

48. Mosconi Francesco Maria

                       Narrativa in lingua italiana

1 Alberganti Bruno

2 Sincero Vittoria

3 Mosconi Francesco Maria

4 Gallo Luigi

5 Marconi Fulvia

6 Cianchetti Giovanni

7 Abbate Giacomo

8 Masoni Maria Luisa

9 Baccino Pietro

10 De Boni Edda

11 Zavattaro Giovanni

12 Staffa Alvaro

13 Montacchiesi Mauro

14 Beretta Roberta

15 Angius Daniele

16 Bianco Bruno

17 Sommella Antonio

18 Iannantuoni Maria Antonia 

                     Poesia in lingua piemontese

1 Masoni Paola
2 Badellino Marina

3 Massa Gianni

4 Giuffrida Franco

5 Ponsero Daniele

6 Frassati Raffaella

7 Perinetto Renato

8 Sinchetto Giuseppe

9 Vanara Marinello

10 Riva Anna Maria

11 Baccino Pietro

12 Nebbia Panirossi Pinuccia  Salita Jacopone Da Todi  1- 14100 Asti

13 Beretta Roberta

14 Borio Piergiorgio

15 Cavallo Adriano

16 Franchini Sivilia

17 Galli Giovanni

                       Narrativa in lingua piemontese

1 Ravizza Luciano

2 Pavesi Gianfranco

3 Rollè Vittoria

4 Sinchetto Giuseppe

5 Cavallo Adriano

6 Massa Gianni

